
ORMAI ANCHE i più diligenti «ragionieri di

guerra» non riescono più tenere il conto dei

venerdì neri iracheni. Puntualmente, quando

siaffacciano avvenimentipiù o meno decisivi,

la regia del terrore, ie-

ri particolarmente ge-

nerosadi comunicati,

segnalacon il sangue

di innocenti, la propria opposizio-
ne alla transizione in corso. Ed an-
che ieri le vittime dei terroristi so-
no stati fedeli sciiti che affollava-
no due moschee nel giorno di pre-
ghiera. A Khanaquin, città cur-
do-sciita, ai confini con l’Iran, nel
nord-est dell’Iraq, sono entrati in
azione due kamikaze imbottiti di
esplosivo. Si sono mischiati tra i
fedeli ed hanno azionato il timer.
L’esplosione è stata potentissi-
ma, al punto di far crollare le co-
struzioni. Tra i pilastri sbriciolati
dei due luoghi di culto sono mor-
te almeno 90 persone, decine, for-
se 100, i feriti. Nelle stesse ore vi
è stato un altro attentato anche nel
centro della capitale. In questo ca-
so i terroristi hanno usato due ca-
mion-bomba che hanno seminato
la morte (almeno 6 i morti) davan-
ti ad un albergo frequentato an-
che da stranieri. I terroristi inten-
devano in questo caso non solo
uccidere indiscriminatamente ci-
vili, ma soprattutto dimostrare
che sono in grado di portare l’at-
tacco in ogni luogo della capitale.
A poca distanza dall’hotel colpito
si trova infatti il ministero dell’In-
terno. Pochi giorni fa un manipo-
lo di marines ha fatto irruzione
nei sotterranei del ministero ed ha
scoperto 173 detenuti sunniti affa-
mati e, in molti casi, stremati dal-
le torture. Il governo iracheno, in
questo caso su pressione degli
americani, ha ordinato un’inchie-
sta. Al Zarqawi non è però man-
cato all’appuntamento. Ieri infatti
«al Qaeda in Mesopotamia» ha
diffuso ben tre comunicati che se-
gnano una nuova tappa della stra-
tegia terroristica in Iraq. Nel pri-
mo si parla di «vendetta sunnita»
decisa per punire coloro che han-
no scatenano l’offensiva ai confi-
ni con la Siria nel corso della qua-
le sono morte decine di insorti.
Nel secondo comunicato Al Qae-
da in Iraq rivendica i due attentati
suicidi avvenuti a Khanaquin e
annuncia altre azioni contro gli
sciiti e tutti i seguaci del grande
ayatollah al Sistani. Il terzo docu-
mento diffuso ieri dalla rete di
Bin Laden contiene invece una
serie di minacce contro la Giorda-
nia.

La Corea del Sud ha intanto deci-
so di approvare un piano per il ri-
tiro nella prima metà del 2006 di
un terzo del suo contingente di
3.200 militari dislocato nell'Iraq
settentrionale, ad Arbil. La noti-
zia è stata diffusa ieri da ministe-
ro della Difesa di Seul. Del tema
Iraq avevano discusso giovedì i
presidenti sudcoreano Roh Moo
Hyun e americano George Bush,
in visita in Corea del sud per il
vertice dell'Apec a Pusan. Fonti
della Casa Bianca non hanno na-
scosto ieri il disappunto per l’an-
nuncio della Corea del Sud. Bush
è irritato, chiaro il discorso che
oggi fara alle truppe della base di
Osan. «Quelli che criticano - dirà
il presidente Usa - la guerra in
Iraq non conoscono la situazione
sul terreno come i comandanti sul
campo. E, fin quando io sarò co-
mandante in capo, la nostra strate-
gia sarà di combattere i terroristi
in Iraq fin quando non avremo ot-
tenuto la vittoria per cui i nostri
coraggiosi soldati hanno combat-
tuto e hanno perso sangue».

ROMA Mesi di lavoro, la raccol-
ta delle testimonianze, il viaggio
negli Usa per filmare il marine
che conferma l’uso dal fosforo
bianco, il video che sta facendo il
giro del mondo e che ha inchioda-
to il Pentagono. Sigfrido Ranuc-
ci, reporter di RaiNews24 spiega
come ha realizzato il filmato su
Falluja.
Comehai iniziato l’inchiesta,
conquali fonti?
«Siamo partiti da filmati e foto
portati al Parlamento europeo da
Mohammaed Tareq al Deraji,
biologo di Falluja, che li aveva
raccolti assieme ad alcuni medici
iracheni. Nel filmato di vedono
corpi sfigurati, che non presenta-
no, almeno all’apparenza, ferite
da arma da fuoco, con i vestiti in-
tatti. Abbiamo capito che si tratta-
va di stabilire se quei corpi appar-
tenevano veramente a persone
morte a Falluja. Abbiamo notato
che ogni foto inquadrava anche
un numero di matricola, riportato

nei rapporti cimiteriali redatti sot-
to la supervisione delle autorità
Usa, che indicavano, quando pos-
sibile, il nome della vittima ed il
luogo della morte e della sepol-
tura. Ne consegue che chiunque
voglia analizzare questi corpi sa
dove andare».
Aquelpuntoquali riscontri
avetecercato?
«Ho lavorato tre mesi a tempo
pieno per realizzare l’inchiesta.
Ci siamo rivolti ad alcuni esperti
militari che ci hanno confermato
che quanto si vede nelle immagi-
ni è compatibile con l’esposizio-
ne a grandi fonti di calore. A quel
punto occorrevano riscontri più
precisi. Gli iracheni ci avevano
parlato di una pioggia di fuoco
scaraventata dal cielo che aveva
provocato un grande fumo. An-
che i civili che non venivano col-
piti direttamente lamentavano
problemi respiratori e sono morti
anche per questo. Poi abbiamo
cercato le fonti americane, siamo

entrati in contatto con militari,
che, in alcuni casi, avevano già
parlato con Mario Portanova di
Diario. Via Internet abbiamo
convinto un soldato che usava
uno pseudonimo a rivelarci la
sua identità. Si tratta di Jeff
Eglehart che dice di aver sentito
direttamente l’ordine di usare il
fosforo bianco. Ci siamo sentiti
al telefono e poi sono andato ne-
gli Stati Uniti, in Colorado, dove
l’ho intervistato. Jeff ha confer-
mato che l’ 8-9 novembre era av-
venuto il bombardamento. Ho
cercato le immagini circolate nel
mondo in quei giorni ed ho trova-
to quelle che mostravano la piog-

gia di fuoco. I periti militari hanno
confermato che si trattava di fosfo-
ro».
Tihastupito l’ecoavutadal tuo
scoop?
«Ero convinto di aver trovato qual-
cosa di importante, ma non mi
aspettavo tante reazioni. Mi ha stu-
pito l’indifferenza mostrata ini-
zialmente da parte di alcuni grandi
media italiani perché stavamo po-
nendo un problema serio e impor-
tante. Fortunatamente la stampa
estera ha ripreso le notizie con
molta evidenza ed ha fatto da cas-
sa di risonanza soprattutto quando
la Bbc ha ottenuto la conferma dal
Pentagono. Mi sono così reso con-
to che l’Italia non gode di partico-
lare stima all’estero nel campo del-
l’informazione. Paradossalmente
la vicenda è esplosa quando la Bbc
ha trovato un riscontro importan-
te. A quel punto anche i media ita-
liani che avevano snobbato la vi-
cenda l’hanno ripresa».
ElaRaicomesiècomportata?
«RaiNews 24 ha fatto il suo dove-
re, il Tg3 ha mandato in onda alcu-

ne parti importanti, Tg1 e Tg2 han-
no coperto l'avvenimento, inizial-
mente dando notizia solo della
smentita del Pentagono, ma suc-
cessivamente hanno realizzato ap-
profondimenti, senza tuttavia
mandare in onda tutto il documen-
tario».
Dunqueilcosiddetto“grande
pubblico”nonèstatoancora
adeguatamenteinformato..
«L’inchiesta sta viaggiando mol-
tissimo sul Web, riceviamo segna-
li incredibili, i sindacati ad esem-
pio hanno tradotto il video in un
volantino e lo diffondono a Roma
dentro i ministeri, il filmato verrà
visto in molte piazze, molte ammi-
nistrazioni comunali ed università
si sono interessate ed organizzano
proiezioni, ma soprattutto l’inchie-
sta sta viaggiando all’estero, se
n’è occupata anche la Cia. Ne han-
no parlato Fidel Castro e Clinton,
ma noi non vogliamo essere stru-
mentalizzati da nessuno, in passa-
to RaiNews 24 ha fatto inchieste
scomode che hanno disturbato al-
tri».

SIGFRIDO RANUCCI L’autore del filmato di Rainews: i grandi media italiani hanno sottovalutato, poi è arrivata la Bbc

«Così ho scoperto la verità su Falluja»

Le compagne e i compagni del-
la Direzione dei Ds esprimono
il loro cordoglio per la scompar-
sa del compagno

ANDREA BUCAIONI

e abbracciano con affetto Dani-
lo, Katia e Laura.

Le famiglie Baeri avvertono
con rimpianto incancellabile la
crudele e improvvisa perdita
della compagna

dr. OLIMPIA
SESSA LIBRICI

e si stringono affettuosamente
intorno a Francesco e Cesare.

«Piazze, università
e Comuni vogliono
trasmettere l’inchiesta
di Rainews. Sul web
corsa alle immagini»

NEW YORK L'Onu ha ufficialmen-
te rinunciato a una visita a Guanta-
namo, la base americana dove gli
Usa hanno rinchiuso i prigionieri
della guerra al terrorismo, dopo
che gli Stati Uniti non hanno accon-
sentito alle richieste del gruppo di
ispettori. Le Nazioni Unite aveva-
no chiesto di poter parlare a quattr'
occhi con i detenuti: una condizio-
ne giudicata necessaria per poter
valutare in modo credibile e ogget-
tivo la situazione dei reclusi.
Circa 500 sospetti terroristi si tro-
vano nelle prigioni americane sull'
isola di Cuba. Solo la Croce Rossa
ha avuto il permesso di visitarli,
mentre i funzionari delle Nazioni
Unite hanno cercato invano - da
quando il carcere è stato allestito
nel 2002 - di entrare a Guantana-
mo. Il mese scorso il Pentagono
aveva detto che esperti dell'Onu
avrebbero avuto il permesso di en-

trare nella prigione il 6 dicembre,
per un solo giorno (invece di tre) e
per soli tre inviati, non a cinque co-
me richiesto. L'Onu aveva accetta-
to queste limitazioni ma non il di-
vieto di un colloquio privato con i
detenuti.
Intanto l'Fbi parte per Baghdad do-
po la raccapricciante scoperta di
una camera segreta al Ministero
del'Interno della capitale irachena
dove arabi sunniti sono stati affa-
mati e torturati dalle milizie gover-
native. Negli Usa il tema degli abu-
si su prigionieri di guerra continua
a lacerare e dividere.
«Dick Cheney è il vice-presidente
delle torture», ha tuonato un ex ca-
po della Cia, l'ammiraglio Stan-
sfield Turner rispondendo all'affon-
do fatto nei giorni scorsi dal vice
della Casa Bianca per continuare a
lasciare carta bianca all'agenzia di
Langley negli interrogatori. Per
l'amministrazione di Washington è
chiaro che il tema abusi è scottante:
con l'Fbi partiranno per Baghdad a
indagare sulle accuse di abusi da
parte delle milizie anche funziona-
ri del ministero della Giustizia. Gli
investigatori Usa, in coordinamen-
to con l'Ambasciata di Baghdad e il
comando Usa delle forze della coa-
lizione, affiancheranno nelle inda-
gini la commissione composta da
cittadini iracheni che dovrebbe vi-
sitare oltre un migliaio di centri di
detenzione delle forze di sicurezza.
La portata e il livello dell'impegno
Usa (sono coinvolti l'ambasciatore
Zalmay Khalilzad e il generale Ge-
orge Casey, rispecchia la gravità
con cui i leader americani a Ba-
ghdad valutano le accuse e l'impat-
to che queste accuse possono avere
sulla già marginalizzata comunità
sunnita, il cui appoggio è giudicato
indispensabile per soffocare l'insur-
rezione. Per Washington la preoc-
cupazione è anche sul fronte inter-
no dopo che nelle ultime settimane
ha preso il volo in Congresso un va-
sto movimento per il rispetto dei di-
ritti umani nei confronti dei prigio-
nieri della guerra al terrorismo. E la
responsabile delle Nazioni Unite
per i diritti umani Louise Arbour
ha avallato la richiesta sunnita di
un'indagine internazionale sulle
condizioni di detenzione nelle pri-
gioni irachene a causa della «natu-
ra apparentemente sistematica e
dell'ampiezza del problema».

Troppi divieti, l’Onu
non va a Guantanamo
Gli Usa vietano agli ispettori
di incontrare i detenuti a quattr’occhi

■ di Toni Fontana

L’INTERVISTA

PIANETA
Nella capitale

due camion-bomba
vicino a un hotel

e al ministero dell’Interno

Di Iraq avevano discusso
giovedì il leader sudcoreano
e il presidente
Usa in visita a Seul

Kamikaze induemoschee,100morti inIraq
Al Qaeda rivendica l’attacco ai luoghi di culto sciiti a Khanaqin. Autobomba a Baghdad

La Corea del Sud pronta a ritirare un terzo delle truppe nel 2006. Bush irritato

Una bambina in braccio a suo padre terrorizzata dall’esplosione alla moschea Foto di Hadi Mizban/Ap

■ di Toni Fontana
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